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Tragedia 
in Trentino 
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La comitiva di Piacenza, 11 ragazzi, un sacerdote 
e due accompagnatori, era uscita al mattino per una escursione 
Scoppia il nubifragio, cercano un rifugio ma vengono : -
travolti dalla valanga. Sarebbero dovuti tornare a casa domani 

«Ripariamoci sotto il costone» 
E finiscono nella trappola di sassi, fango e neve 
Quel bianco 
killer 
chiamato 
«seracco» 

•IROMA. Come a Cour
mayeur nel febbraio scorso. In
verno o estate il seracco (o sa
racco), e un perìcolo difficil
mente prevedibile, ma uccide. 
A provocare la sciagura in 
Trentino è stato, con tutta pro
babilità, proprio un seracco, 
cioè un blocco di ghiaccio 
che. separandosi bruscamente 
da un ghiacciaio sulla sommi
tà di una montagna, ha colpito 
un nevaio da cui è partita la 
massa di neve, pietre e terra 
che ha ucciso i sette ragazzini. 

Un seracco è un accumulo o 
torre di ghiaccio in equilibrio 
precario, che si pud staccare 
per una o più cause naturali, 
come velocità del vento, varia
zioni di temperatura, nevicate, 
movimenti del ghiacciaio su 
quale si era formalo. Nella ca
duta può originare una valan
ga o slavina, cioè il distacco di 
un' enorme massa di neve che, 
precipitando lungo il pendio, 
può raggiungere un volume di 
migliala di metri cubi e un 
fronte di centinaia di metri. 

A differenza di quanto av
venne a Courmayeur, anche 
allora jl numero delle vittime fu 
pesante - infatti vfpferserbìa' vi
ta ben dodici sciatori - stavolta 
la causa scatenante può essere 
stata la pioggia violenta, un ve
ro e proprio nubifragio, che ha 
favorito il distacco dei grossi 
lastroni di ghiaccio. Il seracco 
è Quindi la causa scatenante 
che dà luogo alla valanga. 

Le condizioni di rischio di 
valanghe si presentano quan
do un terreno ha una penden
za maggiore di 27-28 gradi ed 
è innevato. Tre sono i fattori 
che possono rendere instabile 
la massa del manto nevoso. Il 
primo è costituito dal sovrap
porsi di nuove nevicate che au
mentano il peso e la pressione 
sugli strati di neve preesistente 
che può essere farinosa, ba
gnata o gelata (ma ora non è 
tempo di nevicate). Il secondo 
è il vento che, spostando la ne
ve al suolo, p jò creare nuovi 
accumuli su versanti montani 
diversi, alterando l'equilibrio 
delle masse nevose. Il terzo di
pende da un aumento o una 
diminuzione della temperatu
ra. 

Queste tre cause, che posso
no interagire, originano I co
siddetti «distacchi spontanei». 
Ma i distacchi possono essere 
prodotti anche per influenze 
esteme: sono quelli naturali, 
cioè dovuti a cadute di sassi o 
scosse telluriche: oppure quel
li provocati dall'uomo, diretta
mente o indirettamente: per 
esempio, da vibrazioni acusti
che, prodotte da aerei a bassa 
quota, o dal passaggio di alpi
nisti, sciatori e animali. Ma, na
turalmente, un'altra causa sca
tenante delle valanghe posso
no essere i disboscamenti indi
scriminati o la concentrazione 
di impianti sciistici che porta
no ad una forte compressione 
del terreno rendendolo sem
pre meno permeabile. Lo san
no bene gli abitanti della Val
tellina distrutta da un uso Irra
zionale del suo territorio. E lo 
sanno anche nel Trentino e in 
Alto Adige dove si contano 
ben 158 aree franose (sono al 
quarto posto nella classifica 
italiana dopo Emilia Romagna, 
Lombardia e Toscana). 

Stavolta la causa scatenante 
sembra essere stala la pioggia 
e la grandine cadute violente
mente che hanno inzuppato la 
neve, rendendola più pesante. 
Essersi riparati sotto la cengia, 
un costone sporgente di roc
cia, con sopra la neve, che in 
questa zona resiste fino a set
tembre, è stato un tragico erro
re. 

Ai dodici morti di febbraio, 
ai sette di ieri il 1991 deve già 
aggiungere altre due vittime 
per le slavine. In due distinti 
episodi, due persone sono 
morte travolte. Era il 12 marzo: 
neve, (erra e pietre uccisero a 
Valfurva e in Vallecctta, nella 
zona della Valtellina. 

«Riparatevi sotto quella roccia», aveva consigliato il sa
cerdote capo-gita. Una trappola micidiale. Sotto un vio
lento temporale, si è staccata dalla montagna una mas
sa di neve, ghiaccio e rocce. Quattordici adolescenti so
no rimasti sepolti sul sentiero del Brentei, sopra Madon
na di Campiglio. 1 soccorsi, immediati, ne hanno salvati 
sette. Gli altri erano già morti soffocati. Venivano da Pia
cenza, era il penultimo giorno di colonia. 

DAL NOSTRO INVIATO • 
M I C H I L I SARTORI 

M MADONNA DI CAMPIGLIO. 
Arriva l'elicottero bianco del 
soccorso alpino. Scarica ra
gazzini feriti e sconvolti, ripar
te. Toma, va via, si rifa vedere. 
Ogni volta è una scena scon
volgente, sul piazzale di atter
raggio, a metà strada tra Ma
donna di Campiglio e l'ospe
dale di Tione. Adolescenti 
graffiati, congestionati, semi
soffocati. Altri solamente sotto 
choc. E poi i morti, sette in tut
to, avvolti in sacche celesti: 
due ragazzine, quattro ragazzi, 
un giovane seminarista. Per ul
timo, sotto choc, in barella, l'e
licottero porta don Giuseppe, il 
capogita. È lui che, inconsape
volmente, ha dato una mano 
alla tragedia. -No. no», dice a 
chi prova ad avvicinarlo. Ha 
ventolto anni, è lungo lungo, 
allampanato. Era passata da 
poco Cuna. Don Giuseppe Bia
sini, parroco con l'hobby del
l'alpinismo di Nostra Signora 
di Lourdes, guidava 38 ragazzi 
e ragazze, tra I 12 ed i 20 anni, 
sul «sentiero dei Brentei», attor
no ai 2.000 metri di quota. Due 

'glomi'dl escursione: prima del ' 
ritomo a casa. Si avvicinava un 
brutto temporale. «Sbrigatevi, 
ragazzi, andiamo via», ha sol
lecitato il sacerdote, mentre il 
gruppone finiva di pranzare al 
rifugio Brente!. Indossati 1 k-
vvay, messi in spalla gli zainetti 
colorali, si sono messi in mar
cia spedita verso il vicino rifu
gio Casinei: l'ultima tappa pri
ma di scendere a Madonna di 
Campiglio. • 

Neanche dieci minuti, e si 6 
scatenato II finimondo. Da un 
cielo nerìssimo, notturno, si è 
precipitata a terra una violenta 
grandinata. «Tutti là sotto!», ha 
urlato don Giuseppe. C'era 
uno spuntone di roccia che so
vrastava il sentiero, abbastan
za pianeggiante in quel punto. 

Un riparo naturale, pareva. Ma 
giusto sotto un ripido canalo
ne, che scende dalle punte di 
Campiglio, quasi 3.000 metri. 
Là c'è neve tutto l'anno, e Ieri 
ce n'era in abbondanza. Sotto 
la roccia si sono stretti l'uno al
l'altro 14 ragazzi, infreddoliti 
ma allegri. GII altri, sgranati 
lungo il sentiero, cercando di 
proteggersi come potevano. 
Ad un certo punto un rumore 
sordo, improvviso, e dal cana
lone è smottata a valle una 
gran quantità di neve fradicia, 
ghiaia, fanghiglia. Il riparo è 
stato inghiottito e sepolto all'i
stante. 

Don Giuseppe, sommerso 
solo fino alle spalle dalla slavi
na assassina, è riuscito a libe
rarsi ed è subito corso Indietro, 
verso il rifugio che avevano la
sciato, seguito dai superstiti. «È 
successo un disastro! Presto, 
presto!», ha urlato al gestore, 
Bruno De Tassis, una mitica 
guida alpina. Allarme genera
le. Mentre la tempesta si placa
va, decollavano gli ^elicotteri 
con le squadre del soccorso al
pino, .dei pompieri volontari, 
dei carabinieri. De Tassis ed al
tri alpinisti correvano a piedi, 
armati di vanghe e piccozze. 
Sul posto della tragedia, i soc
corritori coordinati da Walter 
Vidi hanno lavorato rapida
mente. Ad un'ora e mezza dal
la frana avevano già raggiunto 
i primi ragazzi, tre in tutto. Boc
cheggianti, ma ancora vivi. Poi, 
stretti uno all'altro, sei cadave
ri. Ancora un ragazzo che re
spirava - ma morirà all'ospe
dale - . Infine altri quattro: In
credibile, vìvi anche loro. «Mal 
vista tanta gente assieme in 
questo modo», sbotta Vidi. Sta
re uniti, però, ha limitato la di
sgrazia. I ragazzi sono stati se
polti, non trascinati via dalla 
slavtna. 1 più sfortunati, quelli 
che stavano in mezzo, hanno 

Pracomo 

, ; '-i 

Madonna <fi Campiglio 

formato una sorta di cuscinet
to attorno al quale sono stati 
schiacciati gli altri. Cento metri 
più in là, dietra una curva, il 
sentiero si infila in una gallerìa 
scavata nella roccia: «L'avesse
ro saputo... Era un riparo sicu
ro, si sarebbero salvati tutti», di
ce il capo del soccorritori. Pian 
piano, è iniziato il trasporto a 
valle con l'elicottero, In un cie
lo di nuovo sgombro, limpidis
simo, appena qualche nuvo
letta residua aggrappata ai co
stoni di roccia. Tutti giù verso 
l'ospedale di Tione e la came
ra mortuaria del piccolo cimi
tero di Pinzolo. Nella chiesetta 
all'ingresso del cimitero, tetto 
spiovente e tegole di legno, i 
sette cadaveri: Carla Acerbi. 
Cinzia Balestra, Matteo Fer-
denzi, Michele Ferrari, Andrea 
Rubbino, Francesco Boselli e 
Nuccio Sebastiano Malaponte. 
seminarista originario della Si

cilia che aiutava don Giuseppe 
nella colonia. Verso sera, da 
Piacenza, hanno cominciato 
ad arrivare i primi genitori 
sconvolti. - ,"* 

Nell'ospedale di TionBfcl feri-̂  
ti: Viviana Gioia, 13 anni, Ales-". 
sandio Bianchi,"ritenni, Mar-* 
teo Matehiodi, 13 anni. Teresa 
Galeazzi, 20, Sandro Perfetti, 
13, Antonio Groppi, 12, Lorena 
Mesti, 12, Rita Magica. 19, ed 
infine don Giuseppe, e he ap
pena ricoverato, col camice 
bianco .iddosso, si C alzato dal 
suo tatto ed ha visitato uno ad 
uno i superstiti, su e giù tra i re
parti di medicina e chirurgia. I 
medici si riservano le prognosi, 
ma nessuno è in pericolo. Mol
ti sono sotto choc, hanno 
abrasioni, piccole fratture. 
Qualcuno offre i primi ricordi: 
«Grandi lava, grandinava, ad 
un certo punto ho sentito un 
colpo ir lesta, nessuno ha visto 

più niente. Urlavamo lutti», 
racconta turbala Viviana. 

138 ragazzi piacentini erano 
da parecchi giorni in colonia a 

. l ^ è o W T n Val di Rabbi. Una 
casa di proprietà della parroc
chia, confinante cori un'altra 

' colonia: cheospita 18 bambini 
di Mortizza, uVfpaeslno sulle n-
ve del Po nel piacentino.' Ieri 
sera, al rientro, grandi e piccini 
avevano in programma una fe
sta d'addio in comune: domat
tina, su un unico pullman, 
avrebbero dovuto tornare a ca
sa. «Siamo sconvolti», dice 
un'educatrice, la maestra tren
taquattrenne Giuseppina Od
di, «ai bimbi non ho detto nul
la, ma hanno già capito tutto». 
Don Giuseppe ed i suoi erano 
partiti l'altro giorno per l'escur
sione. Un rifugio dopo l'altro, 
sotto le pareti brulle e rocciose 
della Cima Brenta, avevano 
raggiunto per passare la notte 

il «Tuckett». Ne erano ripartiti 
ieri mattina presto. Li hanno 
traditi imprudenza ed inespe
rienza. Ma anche un maltem
po eccezionale',- uri'quarro'd'o'. 
ra d'iwterno in lutto il Trentino 
Un nubifragio attorno a. Riva 
del Garda, con dieci feriti, fra
ne e smottamenti attorno al ri
fugio Vajolet, slavine a Stava 
(hanno ucciso una donna di 
Tesero e ferito due suoi amici 
mentre tornavano in auto dal 
lavoro sui prati) giusto nell'an
niversario del disastro del 19 
luglio 1985. Era proprio a quel
la data che pensava ieri, nelle 
sale della protezione civile di 
Trento in piena fibrillazione, 
l'assessore provinciale Walter 
Micheli: «Abbiamo la coscien
za a posto. Dopo Stava abbia
mo lavorato molto per l'am
biente, senza quegli intervenli 
chissà cosa sarebbe successo 
oggi» Beh, basta ed avanza. 

Piacenza, lo strazio dei genitori 
«Matteo, dov'è il mio Matteo?» 
•I nomi, diteci i nomi». È l'urlo disperato, unico, altissi
mo. Sono arrivati correndo, piangendo, gridando e sus
surrando i nomi dei loro bambini. «Matteo, dov'è il mio 
Matteo?». Prima di avere una risposta passa troppo tem
po: davanti ai genitori dei ragazzi della parrocchia di 
Nostra Signora di Lourdes ci sono tre sacerdoti, la gente 
del quartiere, un solo funzionario della questura. E c'è 
un solo telefono, quello dell'oratorio. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
•MANUKLARISARI 

BRI PIACENZA. L'hanno sa
puto per caso, da una radio 
sentita mentre erano ai giar
dini con i bambini più picco
li, o appena tornati dal lavo
ro, con una telefonata dei ca
rabinieri. «Matteo è ferito for
se ha un principio di conge
lamento, ma è vivo, il mio 
bambino è vivo, sussurra una 
mamma. Ma intomo, nell'o
ratorio di Nostra Signora di 
Lourdes, nello spazio aperto 
fra le case di questo quartiere 
popolare, cresce il dolore. 

L'angoscia, il terrore di 
tanta gente qualsiasi (le 
mamme, i papà, fratelli, so
relle, qualche anziano) è te
nuto a bada con tenacia, ma 
a stento da tre piccoli preti. 
Don Mauro Stabellini, diret
tore della Caritas piacentina; 
don Giuseppe Busani, che fi
no ad un anno fa lavorava 
qui: don Ezio Molinari, il vi
ceparroco. Con loro solo un 
funzionario della Questura. 
Arriverà, dopo quasi due ore, 
un'ambulanza dei vigili del 
fuoco: fino a quel momento 
sono rimasti soli, davanti al
l'onda tembìle di chi voleva 
sapere, davanti a urla, lacri

me, svenimenti. 
Hanno fatto tutto il possi

bile, mentre l'incertezza fa
ceva crollare i nervi a uomini 
grandi e grossi e a ragazzini 
di quindici anni, mentre gli 
elenchi dei morti si confon
devano con quelli dei feriti, 
generando altro terrore. «Di
teci qualcosa, non sappiamo 
niente», grida la mamma di 
Alessandro Perfetti. Poi crolla 
in terra, le hanno detto che 
suo figlio è morto. E non è ve
ro: Alessandro è ferito, ma è 
vivo. Allora si riprende, soste
nuta da qualcuno, barcolla 
verso il pullman che porterà 
tutti verso quella montagna 
maledetta, verso l'ospedale 
di Tione. 

Erano partiti in pullman 
anche i loro ragazzi, la matti
na dell'8 luglio scorso: «Mat
teo non voleva andare - dice 
Adele Agnelli - ma io ho insi
stito. Ho telefonato domeni
ca, stava bene. Su c'era an
che il suo amico Alex. E 
adesso...». Matteo e Alex se la 
sono cavata. Ma Michele, Mi
chele Ferrari no. La sua 
mamma, una signora alta, 
bella, sviene nella saletta 

scura dove I tre pretini chia
mano ad una ad una le fami
glie. La stringono il marito, il 
figlio più grande, che la culla 
piangendo: «Sonoqua io 
mamma, io sono qui». Li por
tano fuori avvinghiati. 

Fuori è ancora un rincor
rersi di nomi e gemiti, fino a 
quando don Giuseppe riesce 
a mettere in fila gli elenchi. I 
morti: Carla, Cinzia, France
sco, Matteo, Michele, Andrea 
e il loro amico più grande 
Venticinque anni, sarebbe 
stato prete tra un anno: veni
va dalia Sicilia, Nuccio Mala-
ponti. Studiava nel seminario 
di Piacenza, già da due anni 
accompagnava i ragazzi del
la parrocchia lassù a Pracor-
no. 

In quel rifugio andavano 
tutte le estati, da dieci anni, i 
ragazzi del quartiere intomo 
a via Damiani: da II è arrivata, 
alle 5,30 di ieri pomeriggio 
la telefonata di suor Emilia
na. Lei era rimasta nella «ca
sa» con un gruppo, l'altro 
partito per un'escursione, ere 
stato travolto da una .slavina 
di neve e fango. Ha chiesto 
che le passassero il parroco, 
don Ettore Cogni: poche pa
role, e lui 6 partito subito ver
so le montagne del Brenta. E 
adesso, da qui, cercano di 
partire tutti. Vorrebbe correre 
via anche il ragazzone in ma
glietta a strisce e calzoni 
sporchi di vernice che non 
ne può più: «Ho mio fratello 
là sotto, e mi dicono di stare 
calmo. Ma io voglio sapere 
se è vivo, ditemi se e vivo» 
Batte i pugni sul banco del 
bar dell'oratorio, travolge a 

calci sedie e mobiletti: rie
scono -ì fermarlo due uomi
ni, lo stringono, lo bloccano, 
10 accarezzano. Nessuno rie
sce invece a fermare il tremi
to ince isante di una ragazzi
na bionda, mentre cerca an
che lei, disperatamente, di 
sapere. 

In maniche di camicia, 
stravolto, il «funzionario» del
la Questura cerca di segnare 
correttamente i nomi che i 
carabinieri di Tione gli detta
no per lelefono. In realtà l'i
spettore Catello Guarino è in 
pensione: spiega che l'ha 
chiamato a casa il viceque
store Mdistromatteo, chieden
dogli se, per piacere, poteva 
dare una mano. Allarga le 
braccia* «Sa', i turni, le ferie, 
comi" si deve fare?». Nessuna 
unità di crisi è stata istituita in 
Prefettura, anche se il dottor 
Mario Caltabiano garantisce 
di aver seguito tutta la vicen
da con «grande attenzione». 
11 sindaco di Piacenza, il so
cialista Franco Bcnnglia, ha 
indelto per oggi il lutto citta
dino Sul rientro delle salme 
e sulle condizioni dei feriti in 
città, .incora a tarda sera 
giungevano solo le notizie 
della televisione o quelle te
lefonate dal tam tam di soli
darietà cresciuto intorno a 
Nostra Signora di Lourdes. Le 
famiglie di ragazzi qualsiasi, i 
loro piccoli preti, quelli che 
da dieci anni si arangiano 
per organizzare qualche 
porno di vacanza lontano 
dai prati stentati tra le case 
dello l.icp, si sono dovuti ar
rangiale anche davanti a 
questa tragedia immensa. 

«Mi sono salvato 
prendendo aria 
da una fessura» 
«Vedevo un filo di luce, in mezzo alla neve e al 
ghiaccio, ho appoggiato la bocca e ho respirato fin 
quando sono arrivati « soccorritori». È il racconto di 
Matteo Malchionda, 13 anni, uno dei ragazzi di Pia
cenza travolti dalla slavina. È ricoverato nell'ospe
dale di Tione. Intanto arrivano i parenti dei ragazzi, 
disperati, sconvolti, cercano il volto dei propri figli 
tra i feriti. I ragazzi piangono, si cercano... 

GIANFRANCO BARBIERI 

aaa TIONE (Trento) «Mi scino 
accorto solo della neve che 
non finiva mai di amvarc i ad
dosso. Poi mi sentivo tutta 
quella neve, con la ghiaini pre
mermi sulla pelle; il ghiaccio... 
Entrava solo un filo di luce, co
me sotto una porta chiusa in 
una stanza buia. Tenevo la 
bocca contro quella fessura, e 
respiravo così. Non arrivava 
nessuno, quanto sarò rimasto 
Il sotto, tre ore?». Matteo Mal
chionda, 13 anni, gira la lesta 
bionda verso l'ingresso della 
camera dell'ospedale di Tio
ne. Aspetta l'arrivo della ma
dre. Gira la testa di continuo; 
un'infermiera passa e carezza i 
capelli del bimbo. Nei corridoi 
del piccolo ospedale s';iHan-
nano i parenti alla ricerca del 
volto del loro bimbo ira i (enti, 
e i ragazzTch'é con il .seminari
sta Marco Moggio erano andati 
su un altro percorso. 

Anche Viviana Gioia ha tre
dici anni: nel suo Ictlino ada
gia la testa sul cuscino, chiude 
gli occhi e toma con il ricordo 
ai drammatici momenti vissuti 
sul Brenta. «Ero tutta immersa 
nella neve, - racconta' -• ho 
sentito delle voci vicino a me; 
uno diceva: "guarda d>?lle 
gambe", ho sperato che ve lis-
sero a prendermi. Erano in 
due, mi hanno tirato fuori do
po tante ore». Un incubo che è 
sembrato etemo. Si cercano, 
chiedono notizie dei ragtizzi 
che non vedono nell'ospedale. 
Alcuni di loro sono a limolo. 

Ricoverati a Tione. ol'p; a 
Viviana e Matteo, ci sono il 
prete di 26 anni che guidavi la 
gita, don Giuseppe Basini, poi 
Antonio Grotti, di 12 anni, 
Alessandro Perfetti di 13 anni, 
Teresa Gollazza di 2(1 anni, 
Alessandro Bianchi di 12 .inni. 
Lorenzo Galisti di 12 anni e Ri

ta Magica di 19 anni, il prima
rio dell'ospedale, Umberto Pa
pa si ferma nel piccolo atrio e 
spiega che domani scioglierà 
la prognosi. E spiega anche le 
cause della morte del ragazzo 
arrivato già senza vita a Tione: 
«Il ragazzo e morto per asfissia 
anche se aveva un trauma cra
nico». 

Poco distante, al cimitero di 
Pinzolo, è stata allestita la ca
mera ardente. Arrivano genito
ri stravolti dal pianto e dalla 
sofferenza; la gente del paese 
si avvicina in lacnme e com
menta la tragedia della monta
gna. «Perché, perché? Perché 
la follia pura di mettersi in 
cammino con quel tempo, poi 
di non essere tornati indietro al 
momento della grandine, ed 
ancora, pcichc fermarsi in 
quella zona cosi pericolosa», si 
chiede disperandosi uno dei 
primi soccorritori, arrivato sul 
luogo della slavina con due ca
rabinieri dei servizio di pattu
gliamento, con due turisti sviz
zeri. Il capo del soccorso alpi
no, Walter Vidi, provato e stra
volto dall'operazione di salva
taggio del gruppo dichiara: 
«Sono arrivato con Gaudio Ali-
monta e Guido Artini, i turisti 
già scavavano... I primi due vivi 
li abbiamo trovati sotto mezzo 
metro di neve, altri erano sotto 

due metri Parla a fatica, poi 
aggiunge: «Gli ultimi tre ragazzi 
che abbiamo tirato fuori dalla 
grotta non erano stati investiti 
dalla slavina, ma chiusi in fon
do al budello di pietra. Sono 
usciti con le loro gambe». 

A poca distanza c'è l'anzia
no medico di Pinzolo, Pio Brut
ti, gli occhi arrossati dalla fati
ca e dal pianto, continua a ri
petere come un automa: «Un 
giorno cosi tragico non l'ho 
mai vissuto, che" tragedia...» 

Tre rinvìi a giudizio 
per la ricostruzione 
della Valtellina 
BBa MILANO Come partecipa
re, senza averne i requisiti, alle 
gare d'appalto per la ricostru
zione della Valtellina sconvol
ta nel 1987 da alluvioni e fra
ne? Falsificando la documen
tazione necessaria per l'iscri
zione all'albo nazionale dei 
costrutlon (Anc). La lorrrula 
magica l'avevano scoperta 
Giacomo Monchieri, 52 anni, 
commercialista di Breno > Bre
scia), e due (unzionan del mi
nistero del Lavoro, Teodoro 
Coco, 67 anni, e Giuseppe 
Abate, 51. Un "servizio" di cui 
hanno goduto nel 1988 circa 
70 imprese lombarde, finché 
l'iniziativa non fu interrotta 
dall'intervento della magistra
tura, In questi giorni il giudice 
delle indagini preliminari mila
nese Renato Bricchetti, su n-
chiesta del sostituto procurato
re Antonio Di Pietro, h£i rinvia
to a giudizio Monchiori per fal
so ideologico e comi?, one, 
Coco e Abate solo pei corru
zione. 

Il sistema era basalo sul fatto 
che un'impresa di costru?ione 
per concorrere a gare pubbli
che deve avere una capacità 
imprenditoriale corrisponden
te agli importi dei lavori che 
devono essere eseguiti, in mo
do che ne sia garantita l 'est i 

va e corretta esecuzione. Per 
questo motivo l'alto nazionale 
costruttori C diviso in varie ca-
tegone. Giacomo Monchien, 
nelle vesti <ii consulente delle 
vane ditte, provvedeva a pre
sentare per loro conto al prov
veditorato alle opere pubbli
che della Lombardia la docu
mentazione necessaria per ot
tenere l'isci izione all'albo, al
terando l'importo delle fatture 
originali. Scopo che era rag
giunto semplicemente aggiun
gendo davanti a ogni importo 
un numero, in modo da "gon
fiare" enormemente la cifra. 

I due funzionari del ministe
ro del lavoro si limitavano a n-
cevere 500 mila lire per pratica 
con l'impegno ad adoperarsi 
per garantire l'ingresso nell'al
bo alle vane ditte Coco era di
rigente superiore amministrati
vo, Abate dipendente dell'i
spettorato generale per l'Anc. 
Ci sono state responsabilità 
penali anche da parte delle 
aziende? Lii magistratura non 
è stala in gr ado di accertarlo e 
quindi nessun imprenditore fi
nirà alla sbarra Fatto sta che 
l'inchiesta ìveva preso il via 
proprio gra :ic ad una casuale 
verifica fiscale eseguita in 
un'azienda di Tirano (Son
drio) Il processo inizierà il 24 
settembre a Milano 


